
vendono in Piazza N?uona nella Libraria

di Carlo Giannini •

PER MPSICA

ntarfi nel nuouo

Uluftri/fimi

CAPRANICA

.

L’Anno 1698 »

DICA
& Eccellenti^*

LA SIGNORA

Conceda di Martinitz &c. Naca-»

Confetta di Sternberg ócc.Am-
bafciacrice di S.M.Ccfarej^S NA2

in Roma.

Gaetano Zenóbj » e Giorgio Placho[n ROMA 1 »»• «——— —— — » - -'r~n .

Intagliatori » e Gettatori di Caratteri Latini »

Stranieri t alla Colonna Traiana . i6p8»

Con Licenza de
9
Superiori >





ILLUSTRISSIMA ,

'

ET ECCELLENTISSIMA

SIGNORA r

’

EMISTOCLE, vno;

de’ primi Eroi della •

Grecia, cheaflìeme

con la

Paefe nemico

,

—iofa

giare non meno se, che 1

quanto col prefentarfi à
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ISTORICO , E FAVOLOSO .

'

I
. . , \

T Emifiocle/tacciato d'Atene, e finti

*

fi Emireno d' Egitto
, fi ricovrì in

Alido otte dimorava Serfe nemico degl'*

j

Ateniefit
,
quale s*invaghì in maniera del

fuo valore , e delle bellezze di Silurifua
1
figlia,che leofferfeil Diadema dell'Afia,

,
[tacciatane Erfillafua fauorita , e diede
à lui il comando dell' Efercito Iettandolo

ad Artébano •
" %> •

Egli però ricusando di flringer V Ari
tni contro la Patria dejlinò di prendere il

veleno ; ed ella accefa di Nicomede
, flet-

te lungo [patio duibiofa tra V ambitione ,

e l'amore • Artabano in tanto ,ed Erfilla

depreffi
,
per vendicarfi de gl*Emoli per

-

fuadono Cleofanto figlio di *Tcmiflocle

fcbiauo trà Perfiani ,fe ben dal Padrca
creduto morto, ad vccider Temiflocle , e

Sibarii mà da lui riconofciuti la Sorella

,

e il Genitore, li falua . Serfe poi per va

-

rij accidenti [coperto Temiftoclc , l'affi-

ttirà nel Bando , e lo difobliga dall'impe-

gno di comandare all'Efercito, e rinuntia

A ? Sita -



Sibm à Nicomede, /degnando di fpofarfi

ad vna Vergine , la quale era Greca , t_»
perciò nemica .

La deprej/ione di Artabano , e à' Er

-

filla , e Pimprouifo inal%amento di Temif-

tocle « e Sibari , dimoUrano quanto labi-

le è ilfattore de Grandi , * quanto può in

vn cuore magnanimo la vinài e l oneflàì

E Serfei che conofciura Sì bari per Nemi-

ta 3 benché di lei efiremamente inuagki-

/o , la vinuntia à Nicomede » c'infegna ,

*7 Prencipe dette preporre ad ogni al-

tro affetto priuato , /<* ragione de fuoi*

Stati. \ ‘

'

• ^ .»
* *y * v'*

t

* *
. \

.. '

PROTESTA. .J

L E parole Fato , Idolo , Adai
rare, Dio, Nume, & altre»

fono fcritte da penna Poetica , mi
chi le fcrifse lì vanta d’ efser vero
Cattolico

.



INTERLOCVTORI .

*

Temiftocle fìnto Eniireno

.

Serfe Monarca de’ Perfiani % .
,,*?

j
Erfilla Dama Perfiana figlia d'Àrtabai
L, na fauoritadi Serfe . . , s

“.

I Sibari figlia di Temiftocle •

Gleofanto fuo fratello fchiauo de per*
fiani finto Eurindo

.

Ambano Capitano di Serfe

.

Nicomede nobile Àteniefc Amante dì
Sibari

.

IDelfo femo di Nicomcde •

Zelta nutrice di Sibari

.

•' ' ’ 1

li '.ml 'H I rtHjin I IN

MVTATIONI di scene*.
Atto Primo •

Veduta di Mare con pome > e Torri, ’

Sala. Regia.
Quartieri per Soldati .

Atto Secondo •

Camera con Arcoua • Arrenale «

i Gabinetto con Letto

•

Bofco con veduta di Giardino nelTIntcf**
mezzo •

Atto Ter%o .

Cortile » Prigione • Anfiteatri •

La Scena fifinge in Abido > efoura il Liete vi-
cino del Mare •

A 4 Ir*-
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ATTO PRIMO,
SCENA PRIMA.

Ellefponto attranerfato dal famofo Ponte di

Serie , che patta d*Abido in Sedo •

Serfi fuori della Cutd , che piange offeruand*

il pafaggio delfuo Efercitofiuta del Ponte •

Artabano con altri Capuani •

Aru n Ignor tu piangi ?

òer . 3 Io piango
Nel penfar che fra poco
Genti si varie » e tante

Saran* nud'offa » e po!ue.
Art l/etade il tutto foiue ;

Mà fé domi coi Ponte il mar d’Abido
E fe dei Greco infido

Legge il tuo braccio allafoperbia impone,
Morte non ha foura di te ragione .

Vanne, abbatti» efpugna, atterra;

E negarmi infaticabile
!• Ineforabile

L’elmo allaccia , e Palla afferra •

Vanne Scc.

Set, Andrò ; d’huomini efiìnti

Seminerò l’agone ; or voi guerrieri

Seguitemi , e fuegliare

Il magnanimo ardir ; con quella fpada
Alle vittorie io v'aprirò la il rada.
Ad vo lampo di queft’armi
Il nemico cederà

E tra le fchiere Perle
A s Pro-



IO ATTO
Proftrato al piè di Serie

LTnfegne abballerà . Ad vn &cì

SCENA SECONDA.
Erfiìta > Serfe > Artabano • -

EtfC Ire. Ser. Erfilla.

E*fò Tu parti ?

Ser. Io pur congedo
Prefi da ce mia vita •

Erf. Padre . Art • Figlia.

Erf» Mi lafci ?

Art E’ mia gran forte

Seguir Torme di Serfe .

Ser

.

Già delle trombe beliicofe al fuono
PalTan le turbe ardite •

Erf. Sire > Padre
S
J';.

a J. Che dici ?

Erf. Ah non partite • Ser» Perche ?

Erf. Sogno inquieto
Tra Tombre della notte ,

O Dei,m'efpofe vn non sò qual periglio:

Deh cangia amato Padre >

Deh cangia inclito Rè mente>e configlio.
| j

Ser . Folle chi a i fogni crede •

Bella rimanti

.

Art» Io parto .

Ser. Io qui ben predo adorno
Di fpoglie trionfali 1
A te farò ritorno •

Erfad Art» Deh non parrir nò nò
A Serfe, Ferma crudele il piè •

A Art• O almen pria di partir k
Affidì al mìo morir :_ \ ' Che
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P R I M O. ri
d Serfe* Che viuer non poft* io

Lungi cor mio da ce.
Deh non &c.

Ser . Son vinto: ecco Io fcettxo*
Tu Io prendi Artabano,
E in vn prendi graufpici ?

s
Da quella inuicta mano •

S*inchina drtahano y e prende da Serfe lo fdet-
tro di Generale dell*Armi

.

Art. Fortunati luccelfi

Già nel campo de* Perii il Rege io fono;
Quando farò ritorno
Spero che cu farai Reina in Trono

.

SCEN b TERZA.
Mentre Serfe vuol partire con Erfiila
fermato dalla battaglia > che fà Temifio-

eie contro vna febiera dt ferfiani .

Temifiode , Sibati , Zelia , Serfe , Erfiila >
Artabano .

Set.E Quald* intorno io Tento
Fragor d’armi guerriere ?

. Temifiode efee duellando *

Art* Quant* è cortili feroce ì

Ser . Egf è vn Eroe .

Celiate dal ferire ; e tu deponi
A pie di Serfe il brando i

Sib . ( Serfe )
JZel. Noi liam perduti •

Tem» AI gloriofo nome
Cedo vinto l’acciaro.

Ser . Onde vieni?
Ttm D’ Atene

.

'

^r/. Egl* è dunque nemico ?
A 6•ir Tew.



12.

'Xv
f
V',;ATT O

lem, (Mi celerò) Sono Emirén d’Egitto

Scorfa ho rAfia, e FEurqpa > e ini fermai
Tra le mura d’A tene . li Greco infido

Contro di te mi fpinge:

Io fuggo , ed efco a pena

Fuor dell’angurto legno ,

Che mi sfida , e mi aliale

Di non pochi guerrier Io ifuolo altero*

(Così mifchiai con la menzogna il vero)

Zel. ( Che bella inuentioncina
. )

Ser* Vidi quanto fei prode ; il tuo valore
In Abido ricouri :

Ma chi è cortei > che ceco

Fra i perigli conduci , e che in difparte

Con tacite preghiere

Al gran Nume dell’Alìa i voti ofFerfe ?
Tem» Élla è » Signor , mia figlia >

Sib . E ferua a Serfe •

ZeU Ed io fon la Nutrice
Matrona affai pudica.
Egualmente famofa

Per beltà noua , e per bellezza antica*

Ser • ( Che ceiefti iembianze I )
Erf. ( Nel rimirar cortei

Si fc pallido , e muto )
Andianne

.

Ser . Afpetta ( oh Dio la merauiglia

Mi contende il refpiro )
Tem, Sù le tue palme il Ciel

Sparga le fue rugiade •

E sii la niobi] sfera

Tempri la forte altera

A i fidi tuoi le fpade . Sh le &e*
Seguite 1 miei vertigi (ò luci* ò rtelle «Se

Va-



1

PRIMO. >J

i

I

Vaghe a! pari > e omicide )

£r/. ( Ba gelofia m’vccide.)

Ser• Mi forge [a poco a poco
Ne! feno vn altro foco :

' Son nato per languire in fiamma ar-'

l’alma che già s'accende (dente;

A noua luce vaga >

Per maggior piaga
* La minor non fente • Mi forge 8ccz

parte

SCENA QVARTA .

Temifiocle > Sibari , ZUa •

SU* Và doue ci guidò fortuna iniqua »w Temo che per Temiftocle ti ico~

Il Tiranno de Perii. (pra

Tem. Che fotto i Cieli auuerfi
.

M* vccida vn Rè nemico

A me graue non fia ; più affai mi pefa >

Ch’oggi la Patria ingrata

Con eiempio efecrando

pKfiranna empierà > mi fcacci inBando :

Sib. Infolite fnenture >

Zel* Anzi il folito è quello : ^ (tc.

Quando v’è vn vom 1

di garbo in vn-aCòr*

Cercano tutti di pararlo via ;

E ogni giorno fi vedo» quelle fcene >

Che non Ila ben tra gli altri vn vom’ da

*Iem> Inatfiai col mio fangue (bene*

Gl’allori del Trionfò , e nelle flragi

Cleofanto perdei Tvnico figlio:

E al fin de’ miei fudor premio è l’efiglioj

• Sib, Troppo acerba il dettino

Con troppo dura legge

A i difaitri m'elegge

.

Xrmi



ATTO’
% r m %lem* Tormentati dal ferro >

S’alzan più pretto i teneri virgulti ;
E in vn petto immaturo
E* la virtù più bella.

Sìb

•

Ah non pofs
5

io

.

Della Patria feordarmi

,

( Ne delTAmante
. )

Ztl' Oh qui li dole il dente :

Quanto alla patria , non ci credo niente
lem. Oue il ricouro habbiamo

lui ò figlia è la Patria : ouunque pafTa
Troua a la rapid* onda
E letto il fiume , e fponda

. ^
Cingi pure il core intorno j
D’vn bel ramo di fperanza.
E fe il fato à farti (corno
Ti sfidale d vn afpra guerra *
E tu intrepida l’atterra

Con la man della cottanza.

Sìb* QI eh* fp^rar vorrei > ma —
Zel* i3 Chi vi tiene ?

Sib. La mia fperanza è da me lungi > ò Dio
Quanto è lungi da me l’Idolo mio»

Bella imago del mio bene
Non pa/ur dal mio penderò:
Quello balìa à conlolarmi

.

Me lo fingo in quelle arene >
E sòben che non è vero :

Ma pur godo d’ ingannami

•

Cingi pure &c.

SCENA QJINTA.
Sibari > ZcUa •

Bella imago &c.
SC E-



PRIMO. ti

SCENA SESTA.

Zelta fola •

B EIIa cofa è il penficro 9 anch* io cosi
Giorno* e notte mi fuario con ia méte/

E penfo à quella gente
Che lafciai in Atene
Innamorata della mia beltà *

E n’hò vna compaflion che non fi dà .

Che fé ben de' mariti le ftranezze

M* han fatta incanutire :

Quando vna Donna hà fpirito*e fattezze/

Che la fan comparire

La Canitie è vna baia :

Par poluere di Cipro > e non vecchiaia •

Sono vecchi > e fanno i belli

Anche gl*vomiui d’oggidi •

Van facendo i complimenti
Con vn biondo Pei uccone: -fe*

E fe in bocca non han demi
Dan la colpa alla fluifione .

Baiba rafa , tinte ciglia *

Col tabacco di Siuiglia e

Con feflanta carnevali
• Vanno ritti come pali : ^ .

Con le vaghe luci ornate

D*vn bei par d’inuetriate.

Et ogn’vn di Ior fi crede

Delle Dame efler diletto :

Ne conofce il poueretto »

Che fà rider chi lo vede *

Donne mie non è così ?

Sono vecchi &c.
SC E-



u ATTO
SCENA SETTIMA.'

\§uì ittfirge furiofa *tempefla > che rompe il

tonte » è refla fui lido infranto vn Le- r

gno 9 da cui efcono fatui Ntcomede »

e Delfo •

Del O Occorfo » ohimè
Me, 3 Che cerni? è quello il lido •

Jp*J. Il lido ?

Afre. E già la labbia

Del funefto naufragio

Tutti hà raccolti i miferandi auanzi •

Ma tù ancor non vederti

.

Pria che gfEuri fonanti

Agitartero fonde
Gettar fAncora torta in quelli lidi

Di Temirtocle il legno?

JP#/. Signotsiche mi parue

P» vederlo sbarcare; si lignore»

Jvlà quando il mare»
Cominciò à fare

Da bell’ vmore
lo non penfaua à te »

lo non guardaua à lui > badaua à me*
Afre. E pur deferta , e vota

E’ l’arena d’intorno »

E Sibari non veggio il mio teforo •

Per cui feguir iolciolfi

Nelfampie vie del liquido elemento
Soura rapido Abete i lini al vento

•

Tiri* Lafcia , che farai meglio»
Là sforxucutiimprefa

.

Afre. Ah



PRIMO. n
Wìc. Ah troppo hò l’alma accedi
• Mà la citeade io miro
pel. Eh che t'inganni

.

(Va cercando malanni )
Nìcé Meco vieni ò mio fidoj e cerca» e (pia

Se là Sibari è giunta .

Del. Quella è città nemica.
Ntc. Non dubitar ; in ogni parte al fine

Noi fiegue il noftro fato

Immutabile , e fido :

£ Tempre auuien » ciò ch'è la su prefiflb «

JLontan dall'ldol mio viuo penando »

Amore dice al core » 1

Che predo gioirò» J
Che predo lo vedrò %

‘ v

Cieli» mà quando?
Lontan , .

SCENA OTTAVA 5

Delfi •

LO Teguo i ò nò > Ei Tempre li querela

Agitato da amor ; ma fequì redo

Non trotterò , chi mi conduca à Sedo*
Oh chi dà per feruitore

- ' D* vn padron che fà l’amore »

Oh Tè pur’ il grand* imbroglio.

Corri auanti » torna predo»

Dille quello » dille quedo »

Porta vn nadro ,
porta yn foglio

Oh chi écc.

\ «>

„ LX ili

ù:

&

SCE-



18 ATTO

s
)

SCENA nona:
Sala regia con Trono.

CUffamo .

Telle nò non più affogete

, Vn cor mifero die langue :

"

Forfi all’or vi placherete ,

p'“° tsis“ s,',ie 8tc-

fsssgSte&f*
ftrafcinaro i ceppi : ErfilJa io vidi ,Arli a 1 placidi ra; , voci le porli

,

m cruda quanto bella al fin la feorfi :
fecola appunto.

.

„ ...
SCENA DECIMA ;

ri TV ó r
’ cbt£e"fa > a“fant».£lt.p Rfilla , amata Erfiila ,

,
DTTua^clkT

imp°rCUna
'
i P«SÌ ad.

\ Xrf. Sferza que/Patoia mia
^0mbra

i
Li cruda gelofia

.

i
te fian

;
tempio i tuoi martiri’ T

Jjfill immenfo mio duol ’’ ~

-

£^TiIafcio,addio.-

Non haurai

« # *,
Vna ftilla di pietà ?

*
.k "sfi:;- « ad io sà

.

Che Forfè il pianto

}
- dl * crudele , t'amolliri

.

'•* Poco



K9PRIMO.
Poco s’apprezza

Quella bellezza »

Ch’arma il Tuo fallo di ferità .

Piangerò &c<

SCENA XI.
Erfilla •

C OHui >ch*illuflri vanta (colli,

L’ opre , e i natali , ancorché à me naf-

Per me fi llrugge amante ,

E o’hò pietà di lui ; ma s’vn Regnante
Da’ cenni miei ’dl pende

,

Quelli indarno
,
qual fiali » Amor accende }

Non fa poco vna bell’alma,
5

Che ben’ ama vn folo amante «

Voglio il cor nella mia calma ,

Non voglio elfere incollante..
* Nonfà&c.

Ma che miro ! che ofTeruo 2

SCENA XII.
Serfe con Sibariper mano ; Erfilla • \

Ser.\T leni ò dal chiaro Olimpo
V Stella caduta à ferenar il mondo « ,

Erf ( Noi vuò foffrir ) (ciglio)

Ser Vieni , e à canto mi Aedi ( ah che quel
Mi luiìnga *d vn tempo , e mi faeeta •)

Sìb. ( Son d’obbedir corretta . )
Mentre Serfe vuolguidar Sibari dfedele}

Erfiila la refpinge •

Erf Saprà fcacciar Erfilla

Chi l’vfurpa la fede . ,

Set. Olà , tanto s’ardifce?
’*

Prima ch’il nuouo fol forea dall’onde •



I _ A ‘ Sf
an trionfi apri la via d'vn’arco

Tra». ( Pugna il Crei per Atene
. )

>
Faro volar per Tonde

ya» fdua di làui , e perche domo

*o ATTO
Fa che da quelle fponde
Sia lontano il tuo piede*

£r/, Io?partir > doue ? come >
Str. Siegui il tuo Genitore /K col tuo aiuto in campo
Dai fognati perigli habbia Io fcampg

'Jjr/. E tu doue n’andra»?
Ser. Nella mia Reggia

Retto con la mia bella . i

£?/• Mà già ch’hai tanto cor ì

Che non m’vcc idi ancor
Crudo > fpietato .

' >

Queft’è la data tè?
Quando diceui vn dà
Moro per te.
Et or fifa così ?
Tiranno , ingrato •

Mà &c. fartu

SCENA XIII.

Artaitano > Temistocle > Sibari > e Serfe •

OIto irat* è la figlia :

VIVI Serfe con la ttraniera ? )La partenza io fofpefi

Per riceuer da te giardini eccelli:
L’vrto degl’Auftri in tanto

t. -Ruppe il mirabil Ponte

>

Che là sii l’ampio varco
r

»«



P R I M O. x€

. SfaTemiftode il fiero

Ch’empie di fi raggia e di terrore i lidi*

Vuò che il forte Eniireno

A battaglia lo sfidi -

Tcm» ( O Urani auuenimenti
. )

Art» Vinto colui > fìcura

E* per noi la vittoria • - * . }

Ser. Acciò il fuperbo ^ -

Non ricufi il conflitto

Col Caualier d’Egitto ; ei che fourano :

.

De* Greci è Capitano ; al grado fletto

Oggi Emiren s’inalzi , e cu col fenno
Duce minor gl’attifli

.

Axt> ( Io priuo dello Scettro ? )
Tem. (Io nemico alla Patria ? )
a i» ( Alma relitti ) .

Ser . Or via cedi lo fcettro

Al degno Eroe .

Art» Pronto obbedifco.
Gli dà lo Scettro , cb'hebbe poc*anni da Serfe*

Tem» *Art» ( O (Ielle )

Ser• Contro la Grecia imbelle

Guida Tarmi dell*Atta all’alta imprefa *

/#r/.(Contro coftui vendicherò l’offefa»)par»

Tem» ( Or qui finger è d* vopo
, )

Pugnerò
Vincerò •

Ad alzar trofei guerrieri

Scudi 3 lande, archi , e cimieri

r ' A Bellona appenderò. Pugnerò &<%
fatte

SCENA - XI V,
Sibarì 3 c Ser/m

Sib» P Eguìrò il Genitore

.

dVr. Bella afcolta . —



A T T O
Sib. Che chiedi? -

• \

Ser. Vb guardo folo .

Sib. Ai lume
Di tanta maeftà s’abbaglia * e cade
Languido il ciglio

.

Ser. Io deporrò al tuo piede

La clamide , e lo fcettro

Se fanno inciampo a i iuminofi rai •

( Mi piace piu che mai
. )

Sib. Sù la fronte de Grandi imprime il Cie-

La dignità > ch’induce (lo

Riuerenza > e timor

.

Se r. Dunque vn fol guardo
Sperar mai non potrò?(mi ftrugOj& ardo)

Sib. Sol l’Aquila reina hà per coìiume

FifTar nel Sole il lume •

Ser• Moro
,
peno ; fapete per chi ?

Peno , moro begl’ occhi per voi :

E v’adoro fapete perche ? . «i

Ogni ciglio sà fparger fauille :

Mà le voftre vezzofe pupille

Son pupille per vincer gl’Eroi •

Moro , peno &c.

J; SCENA XV.

Sibari -

T Enta indarno il Regnante
V honeftà mìa, vuò ch’illibata, e pura

A gl'aftri fuoi ritorni^ e fin neirvrna
Al fede! Nicomede
Serberò fiàrJe ceneri la fede.

Hò di donna il manto , e il vqIco^
Ma non hò di donna il core . . .\i

k
.



p r i m o; 13
X Son donzella > e fono amante >

Mà fon fida , e fon collante ;

Ne mai fc ideo
Sarà il cor dal primo amore •

Hò di donna &c«

! >

J t

h a M;
x

SCENA X! V I.

Quartiere di Soldati.

Serfe perplejfo •

S
Erfe i Serfe che penfi ?

Troppo rigido hà il co re

Quella die amar difegni: io già dilpero;

X alzi dunque ali* impero .

iAU* Imfèro? Non lice.

Che donni vii maturi

Alla Perfia i Regnanti ,

Benché d’Eroe fia figlia;

Chi dà norma al penfier ? chi mi con/Jglfaf

Qui riuedrò le fchiere ,
*

Che di nouohò raccolte, indi à momenti
Spero ch’io darò fine à miei tormenti

,

Hò l’alma fra catene
Ne voglio libertà .

1 ^

Chi retta prigionier * -8

Del faretrato a rcier

Vn giorno al fin godrà .

*! Hò l’alma &c*

5V/.:M
SCENA XVII.

Erfilla f Serfe •

Io Re.
Chi fei ? che chiedi ?

ìrf. Cosi > cosi obliarti

Quel volto(ò Dio)che già poc’anzi ama*
SCTtK^

(*$



n ATTO
Ser. Femina tu vaneggi • . ,

£rf. Ah che pur troppo
Io vaneggio cfamor.

fier. Con chi fauelii ?

£rf Con quegl’occhi rubelli

.

Ser* Taci ormai
£r/. Deh rammenta— sacccfia verfo il Re\
Ser< Scollati troppo ardita t

£r/-Eccpmi à terra

Supplice j riuerente » - •

Lacrimofa , e dolente . f
Set» Sdegno di più afcoltarti ì

fìtf.
Serfe » Serfe tuia vita >

Idolo del mio core,efpon ; almertò
In che t’offefe Tinfelice Edilla »
Ch’io (leda , io con la delira
Intrepida , e feuera

P unirò,l’error mio •

VSer» Quell'è l'error; più non mi piaci,addio

SCENA XVIII.
CleofantQ > ErfiUa •

(Eie] / T) Arte Serfe adirato >

CjL £ qui Brilla in ginocchio ? )
JLrf. turindo afcolta

M* ami ? y ìv/\
CU. Quanto me (ledo #

S’vna fol gratia imploro.

La negherai? ;>

Cle. L’alma da te dipende

.

£rf. Dei fuenar chi m’offende#’ * r r I

Cle. E chi fuenar degg’ io ?

£rf. Vn nemico d’Etfilla " V*
Nella porpora inuolto ,

Edair



PRIMO; if
E dall’afte guardinghe
Circondato > e difefo, à piè del foglio

Lo fteflò Serfe io fuenerò ; ma voglio - •

!Er/. E che ?

Cle. Vuò , eh’ Imeneo
'

Stringa poi le noftr’alme > e che tu fi*

Della vittoria mia premio » e trofeo •

Erf. Ingrata non farò :

Dirti di più non vuò ;
*

Mà ferui ; e fpera. * . *
Io non ti dico già
Caroti ftringerò ,*

Mà ; fori? ancor chi sà ?

.Vince Ja fedeltade ogn’alma altera •

[Art. T? Vrindo >

eie. jC# Mio Signore •

art. Tu fai, che lemiuiuo infra le ftragi

Ti raccolh nel campo
All’or ch’encraua nel tuo fea la morte
Per più d’vna ferita .

Cle. Sò ch’alia tua pietà deggio la vita •

%Art» Or bramo il guiderdone .

Cle

.

( Che mai da me pretende ? )
Art* Dei fuenar chi m’offende ;

Hò di punir rifolto

Emireno d’Egitto , vno ftraniero j

. Che à me i titoli vfurpa >

Nemico inelbrabiie > crudele ;

JB l’aflìftenza io voglio
Delia oia/pada#

Ingrata &c. parte

ìS C E N A X IX.
Artalano 3 Clcofanto •

B Cle. O



A T T O
Cle» ( O giorno à me fatale !)

oirt' Ben vid’ io che facefti

- Nelle mifchie di Marte

Opre di merauiglia : ad vn cimento

Non bado , e non volgare

Stender dourai la formidabil mano ^

Onde paghi il nemico

Di fue baldanze, e de* miei torti il fio :

Cle . Pende fol da tuoi cenni il brando mio •

Art* Sù; infiigate ì miei furori

Furie voi di Flegetonte;

. E ritornino gl’allori

A fcherzarmi sii la fronte •

^ Su inftigace &c.

SCENA XX.
V <14

Cleofanto •

O Di fortuna io non sò ben fedita

O contraria , od amica

Strani rauolgimenti; obligo , amore
Nell’attonita mente

Senfi d’orror , di feritade imprime :

E la^irtù nella fua Reggia opprime.

Feroci penfieri

Suegliateui allarmi;

Piagate

Suenate

.
Indomiti , e fieri, _
Ne importuna pietà la man duarmi'

Feroci &c.
*i:

*' * A
\

Il Fine dell*Attiprimo •

Ste .
•

‘

2~’i

•*



ATTO *7

I Ir
SCENA PRIMA.

» • .

t V " J*
» •* NJ

Galleria publica * che conduce agl*A p*

pattamene! di Sibari

.

Stbari , Niconede , Delfo •

Sib. C Hi Nlcomedej ò pur craueggo» ò
3 fogno ?

Del» Se à gli occhi non ti pare

Toccalo y e fentìrai > ch’è quello appunto.
:

Sib» Mà come qui ?

Die. Per 1 onde

Mi fcorfe amica flella :
•

Mentij nome, e fauella ,

E fin qua penetrai ; fiali pur cieco _

Che per gfardui fentieri amor conduce.!
Sib

»

O mia vita •

Die. O mio core.

Sib. O gioia . Die. O luce

.

Del. Gioia y luce > vira , core »

Che cari complimenti infegna amore*

SCENA SECONDA.
Serfe , Sibari , Nicomede y e Delfo •

Ser. \T Ella mia ftefla Reggia

ix Frd grampielTi ? Coftui
Da mille lanciò* e mille

Cada qui lacerato

.

Sib. ( O rea fuenciira ì )
Z>rJ.( Mi vadoà prepararla fepoltura.)/»*»*/**'

Sib. Frena lo Idegno,* è quelli inuitto Sire

B * L’vrif- pi



*8 ATTO
L’vnico mio germano. *

Nic. (Per lo timore aggiaccio • )
Sib

.

Ed egli ancora alia regai tua fede

Ad offrir venne , e vaffaUaggio, e fede
Ser. Bella perdona ; poi verfo Nicomede ì

O di colei ch’adoro

Fortunato germano* Pabbraccia %

Nic . ( O cali infetti )

Sor. Come à tempo giungerti .*

Sib. ( L’ane mia non fù vana )

Comparirono due Paggi , che portano in
due baùh là Scettro , eia Corona •

Ser

.

Se ben’ ella ttraniera

Oue inalza l’Egitto

Le piramidi eccelfe hebbe la cuna *

Nic. ( Celò dunque i natali ? )

Ser. Merta palme , ed onori

Il valor d’ Emireno

,

A voi Padre fublime*

JVic* (Emireno! )

Ser. Èd infieme

Quell’illuftre beltà che m’innamora •

Sib. ( M’affligge il duol
. )

jViV- ( La gelofia m’ accora . )

Ser. Del talamo conforte * e dell'Impero
Stringi ò cara lo feettro

Riueritodal mondo*
Sib. lo qui in Abido , >

Vergine fuggitiua, e pellegrinai
Io deirAfìa Reina ?

Ser» Il Nilo altero

Sgorga da fonte ofeura > e ignobil feme
La quercia fix, che già famofa % e grande
Softien là nell’ Epiro

^ .. LUfc



secondo;
Lungi ferie di voti > e di ghirlande •

Sib . ( Che far deggio ? )
fjic» ( Che afcolto ? )
Scr . Impallidirci in volto ?

#£• ('Stelle')

Nic, ( Numi )
Ser» Che badi?

Sù di gemme Eritree

1 ncorona le tempie > -e per le netti

Della candida mano
Strifcino i lampi dell’aurato feettro 2

Sib . ( O grandezze I )•

iAf#V. ( O ruine 1 )

Ad afferrar nel crine d Nìcomedcl

La fortuna volubile > e fugace

Tu coftringi la bella

.

Perduta ho la fauella . )
Jer. Non ti muoui? à Sibari •

Non parli ? A Nicomedé ?

E cosi poco
Voi concordi (limare

La porpora d’vn Rè ?

Arie. ( Che mai rifpondo? ) , .

Sib. ( Miferà mi confondo
. )

Ser. Ambo fon muti . Io penfo
Che l’honor improuifo
Dell* incredule menti
Le potenze fconuolga . Il ferto d’oro

Qui voi Jafciate*

Laftiano i Paggi[opra vna fattola i due baciti

•

Stb'Ntc* ( Inlolito martoro .)

Ser Per elfer più vezzofe
Voi fate le ritrofe

Belle pupille care «

B 5 Eben w



A T TO’
E ben rindotiinate r

Adelfo piu mi fate

Innamorare . Per efler &e. pam

SCENA TERZA.
Sibari , Nicomede»

Sìb, T E più rigide neui
.

. ^
I a M i circondino il fen . ì

Ai • (
Gioghi rifei •

. Ingombrate di gelo i fenfi miei
. )

Sib. ( O fronte che m’auuiua. ) à Nicomede

( Ò ferto che m’alletta . )

poi guarda la Corona »

AVV. Già che contraria è tanto

A l*ardenti mie brame
La tiranna bendata > e’i cieco Dio *

Torno in Atene . Addio •

Sib% Nò ferma;

T raitien Kicomede}p'ifi riuolgt dubbiefa•

E Ja Corona
Rifiuterò de* Perii?

Nìc* Che brami ? torna dguardar Nicomede •

Sib. (O quanto è vagol ) di nuwofipente*

Mà tolto io darò legge

Alle Prouincie armate.
A/c. ( Pauenro . )
Sib. Il piede altero

Premerà la ceruice i

De* popoli adoranti.

Guarda pur dt nuouo bicornede •

(Ah quegl’occhi ftellanti

Con infoi] ta forza
Mi rapifeono al regno )

- Ecco la delira in pegno •

è:'~ A/c.De-

‘-v*.



J

SECONDO. si

file» Dettino auuenturofo •

Vuol dar la mano A Ntcomede > ma voi•

gendofi alla Corona fipeni e .

Sib» E voi lafciar pofs* io

Di reai maettà fulgide infegne ?

Verfo la Corona , e lo Scettro •

2Vìc. ( Mi fchernifce finfida )

Io da ce m’allontano .

Sib. Nò , fon tua ; (Ma---) • ; >

jfic TiJafcio • - ; . -

Sib ( Amor , Impero , ò Dei
. ) .

jVic- ( li Diadema l’abbaglia
. )

«S/ZuChe fò mai ? Cherifoluo?
; Nict Mi fchermte , e pur v'adoro

V Luci belle > viue ftelle

Del mio cor pena , e riftoro •

Ma fprezzaco , rormentato
Tanto vogfetter voftro 3 infin eh* io

Mi fchernite &c. parte. (moro*

SCENA QV ARTA.
Sibari

,
poi Zelta .

P
Remi ò Sibari \j Soglio,al vago amante
Vn Regno al fin ti toglie .

Ah, ma che vale vn Regno
Senza l’Idol ch’adoro?

ZeU E ben Signora ,
*

Che hauete rifoluto? .

v
_

Sib- Nulla rifolfi ancora ;

Che à troppo gran cimento
• Vien porto il mìo penfiero ,

I)ouer perder l’amante , ò pur 1* Impero •

Zd» Per me fignora io perderei ramante

.

Si trouan per la ttrada

ì . B 4 Fo->»0<



*i ATTO
Pochi Scettri 9 c corone ;

Degl’amanti. n'è pieno ogni cantone ì

Sib . Io penferei per me perder Tlmpero :

Ben ceto R egn i hà rÀfia,e in ceto Regni
Non trouerai Nutrice* un fido amante *

Zel. Se volete Io SpoSo

Dunque vfcite di guai

.

Pigliatelo in buon ora •

Sib . Chi ? Zel. Nicomcde «

Sib» Ah non rifoluo ancora « .

Son come farfalletta

,

Che in mezzo à due facelJe

Dubia volando và .

JRifoluere non sà ,

Ch’ambe le fembran belle ;

£ in tanto femplicetta

Arde di qua * e di là •

. Son come &c. part ì

SCENA QVINTA.
Zelta »

P Ouera giouanetta
Quanto la compatisco

Vorrebbe il buon Senza lanciare il beilo $
Son coSe da far perdere il ceruello •

A me non par buon gioco
Scartare vn Rè per ritenerli vn Fante ;
Mà pur ci vuol patienza :

Ogni donna hà il Suo genio :

Benché per quanto veggio
Penfi) e ripense poi s’ attacchi al peggio,1

.. Ogni Icalcra bella figlia

Penla à (cieglierchi la piglia »
E non penSa alla Sua dote •

Chi



V

secondo; 13
Chi vuol vn giouane
Che Zìa ben ledo >

Chi vn vecchio ricco
Che mora predo ;

Chi *1 vuol crudo,e chi ’I vuol cotto*
Chi lo vuole vn bel marmotco*
Da piantarli le carote «

Art. Ed al guerriero ,

Che alfaiir mi vedrai
Con Tarmi ignude intrepido ti fcaglia*
Caderà benché vn moftro di battaglia .

Cle* Quello poi nò ; da Caualier ben io •

Lo sfiderò. ( ma Tento
Languir, ne* sò perche Tanimo audace *
E par che il brando mio fugga il ciméto.)

£Ìr/. Qui m’afcondo ; intcndefti .fiafeende •

SCENA SETTIMA

.

Cleofanto •

S
Venerò loftraniero >

Benché pietà ripugni » indi colui
Che aditerammi Erfilla

Trafiggerò ? ma s’ella Serfe adora 9
Sarà j ben lo dilcerno ,

Mercede al fin dell’opra mia lo fcherno.
Tu cominci ad agitarmi
Tonueacofagelofia

Art

•

Cle.

Ogni &c. parte
SCENA SESTA.

Arfenale •

Artabano , Cleofanto •

\
Vi celianci •

'

( Ricufa
II periglio la delira

. )

R « Fr»



/54 ATTO
Fra tempere di penfieri

Or m’accerti* & or difperij

£ onde: giar fai l’alma mia .

lu&c. v .

%i <> 1 ,
’ i "

.

SCENA OTTAVA#
E rfilia , CleofanW •

Erf. Leofanto .

de. y^i Mia vaga
. >

-

Erf- li brando appretta; entro à l’albergo

D’vn Egitcia fupeiba

Ti guiderò fra poco.

Cle . E tu cruda al mio foco .> V * >

Qual riftoro prepari ?

\Erfi Non fono i Cieli auari

AU’afletate glebe

Di ruggiadofo vmor.

j

de. Dunque il mio affetto

Attende la mercè ? • J

Erf: Si;ti prometto.
\Cle. Penfa bene * che dicefti

Ti prometto,

|

Non penfaflì d’ingannarmi » >

Chefaprei poi vendicarmi

O bel labro vezzofetto»

Penfa bene &c. parte

SCENA NONA.
Erfilla 9 Serfe • ,

-

Erfi'K A qui Serfe fen viene:

Ser.IVI Quanto io peno nell’amare

J1 mio core , e amor Iosa» >

E pur dolce m'è il penare

Per sì rigida beltà •



SECONDO. M
Erf. Quanto io peno neli’amare

II mio core > e amor Io sa >

Ser. Chi ripiglia i miei detti ?
Erf. Vn infelice-

Ser. Già te con Artabano ' 4

Afpertano le naui •
*

Erf. O (Ielle , ò fati • *
-,

Ser. ( Mi commoue) Sei pronta
Di Jalciar quella Reggia ?

Erf. Graue non è quei palio ,
Che.Serfe impone : ò Cieli

.

Quando vedrò placato
Il ciglio innamorato ?

Ser. L* ira fi dileguò •

Erf. Forlì diè luogo
Alla pietà.

Ser. Noi niego . -

Erf Ma và , Tempre congionto *> -

Alla pietà l’amor

.

Ser. Folle fe *1 credi

.

Erf. Come m’aurai pietà , fe tu non m’ami
Ser . Sarà di mia pietate
Generofo perdon > che tu non parta %
Se partir non vorrai •

Erf. E amarmi poi ?
Ser. Non lo fperar più mai

.

Et C.
~ Kon _ >» •' £,/.

*

U
*4

Se ben non m'ami tu
Tanto ti voglio amare

,

Sarà maggior virtù
Di mia fede! coftanza
L'amar fenza fpera
Ah che non pollo più •

Mi vien da lagrirnare •

Se ben &c. _ parte

.

vr'T?



I

ì6 ATTO
scena decima;

t

Temificele > Serfe •

Serfi E qui Emireno afpetto#

lem . X H Domator inchino

De‘ vafti Imperi.

Set. Or vcdi>à l’arco infranto

Del memorabil ponte ,

Di genti onufte > c graui

Succedere le naui«

7em. ( Orribile apparato . ) guarda .

&er. Vanne > e con quel valor , che in te già
' O togli nclPaflalto

.
( feoriì,

A TemiftocJe Atene > ò togli almeno

Temiftocle ad Arene, *

E per te redi il trionfante oppreflo

.

rem. ( Vcciderò me fletto )

Ser. Che di tua figlia in tanto

Nel grembo io poferò fido Conforte •

rem. Deridi la mia forte*

Set. Dubiti forfè ?

rem

»

A i viui rai del Sole ,

Non à face vulgare /.

Del rogo accende i cumulati incenfi

II rediuiuo augel dell' oriente

.

Ser Ed è appunto il fuo volto vn Sole ardete*

rem (
Lulinghiere grandezze . )

Ser. Troppo vago è il vago volto.

Che mi venne a tormentar •
|

Tanta forza vn cor non hà

,

Chefrefifta alla beltà >

Quando prende à lufingar •

Troppo &C. Parte.
»



SECONDO.

, SCENA XI;
Temiflocle > Cleofanto, Ariabano $

, 7WTO nemico alla Patria ?

Art* 1 L'Egittio c quello .

MofiraTemifiocle a Cleofanto*

Cle. ( Il Genitor,che veggio! )

Tem. ( E qual sii le ruine

Delia Patria abbattuta

Spero di bella gloria

Simolacro inalzar? )

Art* L'acciaro impugna « d Cleofanto ì

C/e. E'i loco ?

Art . Da me dipende

La militia di Serfe*

Cle* ( II tradimento? )
lem. ( E Serfe

NelPelìglio maccolfe
. ) v

XSArt . Or via •

Cle. Senti

.

hcm. ( Degl'Aui
NelIVrna agiterò Poflà onorate ? )

Cle . Se giunge il Rè ?

Art. Non più : di colpo acerbo
• Cada eftinto il fuperbo •

A rtabano (tfcoglia contro Temìfioclejt 9

Cleofantefegl’oppone » e duellano *
lem* Si (occorra Artabano •

Sfodra lafpada contro Cleofanto> ed egli

fi ritira .

Art . Ah'craditor infido , d C/tt/C

Tew. E che ? fogno » ò traueggo ?

Conofce il figlio, e/offende i colpi

Cle: Tu cadrai traditore AdArteìf



Cltofanto y ritiratofi il Padre torna d
[cagliarfi contro Artab . e l’atterra .

Ma il brando illuftre

Non degna di ferir l’ignobil petto. (petto
Xcm» Quell'’ è il figlio , che pianfi à mio dif-

Zem. Chi mai s’appella?
-Art. Eurindo.
Tcm. E qual cagione

Contro di te Io fpinfe ?

Art. Hi di nafcofio

Con man furtiua * e rea V J 1

.

'

Vcciderri volea .

Tem. ( Che intendo ! )
•Art* Io me gfoppofi,

E la frode vietai.

Tem. Me fteffo io deuo
Al generofo > e intrepido Arrabano

Art• ( O delufc fperanze * ò penfier vano !)

scena XII
lemifìocle .

C he vidi ? il figlio eftinto

Alle fauci d’Auerno
Chi mai ricolle ? Ah eh' io deliro* il figlio

Efler non può chi armatQ
D’infidiar il Genitor procura:

Non perde mai l’iftinto fuo natura • *

Sotto il corlo di lubrica sfera

Lì forte feucra :

SCENA XII.

lem. Q Orgi

.

Art. ^ Partì l’indegno?

Temiflocley Artubano •

aiuta Artab



SECONDO.
Ci opprime girando •

Ma il furor d’vna Diua inclemente-*.

Con volto ridente

Si vince (prezzando

.

Sotto &c. parte «

Zel

9. Affé c

SCENA XIV.
Zeltay

poi Delfo .

Vanto è dolce la fperanza

Quando viene à confolar»

Del* Affé che quella è Zelta

M à non è bona creanza

Il volerla diffurbar •

ZeU. Quanto è dolce
Delio# i « « ».

Del. Zela .
al‘ Sei qul’

fanno complimenti •

Del

.

Mi rallegro

Zel. Ne godo fommamente

Con ottima falute .

Zei % Mi difpiace » che il loco

Del

•

Hò dilguffo >che il tempo
Zel. Non è proprio .

Del

.

Non è come vorrei •

Zel. Bafta - - - Del. Signora sì

Zel. In più precife forme
Del. In più preziofi modi
Zel. Sarò à feruire il merito ".

Del. Sarò à rendere il debito •

Zel. ( Coftui è Tempre ftato :

'

Vn giouine garbato .)
*•

pel

•

(Sempre ancora in Atene Ì

*
M

t.r>\

Mi è



4* ATTO
Mi è^Laciuta cortei ;

Ma non sò-ptu che dir ) Copra
Zel, Anzi Lei .

Il Signor Nicomede
Sò ch'anch egli con lei giunfe felice §

Del Madama fi ; ma mentre
Agitata, e fconuolta

Da gl’aerei malanni vtla Annerite
Con lufinghe ferene

Volò Tancora torta - ò bene * ò bene •

gel. Deh lafciamo da parte i condimenti

#

Che tanto in alto il mio penfier non erra*

Decorriamo alla bona à piana terra •

M’immagino , che lei

Sia venuta già *1 sò 9

Solo per veder me .
“

'Del» Signora nò

.

Zd, Anzi sò , che fe lei

Non mi trouaua qui ,
- ^

Già non ci faria piu •

Del. Signora si .

gel. O via ; mi fdegnerò :

Sò che tu mi vuoi ben « r
Del Signora nò

.

Zel. M'adiro •

Del, Patienza.

;

Zel, Mi parto «

DeU fiondi

.

Zel. Che gran fotferenza •

Del, La chi chi richi

Ze/. M’adiro
Zel Senti ; già Nicomede il tuo Padrone
Può nettarli la bocca ,

1* £hb la Padrona mia più non gli tocca.

*
'

Ella



SECONDO.
Ella farà Reina,
Che Serfe n*c inuaghito,
Ec io (uà prima Dama.

Y)el. Io tuo marito

.

Zel. Chi mio marito ?

Io»

ZcU Tu ? Deh Si Padrona mia .

Zel, Nò Padron mio. •

Del, Gioidima bdlillìma ,

Non vedi ch’ho burlato

Dammi la delira*
'2*eU Scollati sfacciato •

jDel* Oh vec chiarella
Zel» Eh buffonaccio.

Del. Ah «ridarella •

Zel. Vh crudelaccioJ

d a . Mi vuoi amar?
Zel. Per te do in pene

Pai» Ti voglio bene
à 2 * Mà faccia toda

Sei fatta à poda
Per ingannar .

Deh Oh vecchiarella 8lC» farmi*

SCENA XV*
Camera •

Sìbarty poi Nicomede * e Delfo •

S
Ibari , che rilolui ?

Vorrei, e non vorrei

Lafcjar, e non lafciar

L’amato amante .

. Lafcialo dice il cor:
Ah nò , rifponde amor

» Vmi collante • Vorrei &c;
ti. Me.
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Vìe. ( E* qui la mia tiranna.)

'

’T

Sib. ( Torna de ginocchi miei
Il ioaue cotento .)

Del. (Per pietà di coftui languir mi fento .)
Vìe» (Quel volto io pur riueggio^
Oue in mezzo alle neui
Arde 1’ aftro d’amor . ) - £

Sib. ( La fronte io miro %

Oue quali in fua Reggia
Con le gratie compagne
La Maeftà palleggia • )

Del. Accoftaceui hormai*
G ià borbottafte affai .

Vii- Che all* arco io m* auuicimy
Che mi faetta > e punge ?

Sib. Ch’alia fiamma io ni’accofti

,

C he vibra occulta inlidioli ardori ?
(Del. Perche canti rigori ?

V icni .

Prende per vn braccio Uicòmede > e loguida
vicino d Sibart*

Vie. Che fai?

Del* Tu ancora • Prende Sib.per la malto»
Sib. Lafcia »

Del. Non liete amanti > e mezzo fpofi ? .

Che feortefia 3 ma almeno
Diteui--- dia*l malanno»

Vie. .

T >
Sib.

À 1% Io veng° meno • \
'

Del. Sta à veder che ci vuole •

li balfamoapopletico.

. .
’ Vie» tafcia la mano di Sibi -1

Ma qual genio fubiime
Dà vigor alia mente ? Io t’amo © cara •

Ed* vn



SECANDO 4*

E d'vn Regno ci priuo ? Ah non fia vero

Sib» ( Genero fo penfiero . )

ftic- Nel ricufarci io moftro

Pili (incero, e più nobile il mio affetto

.

7)eL (O che quafi l’hò detto .) fané»

jy,c.
.

Rifoluo facendo •

Soffrendo

Morir

.

Barocchi amorofi

, v Ritrofì

Sdegnofi
Chiudeteui àme.
Non vò più mercè * ''**

Pel lungo femir. *

Rifoluo &c. parte* •

SCENA XVI.
1 t ~ ,* .W

. ( •*' *
. * • 9

Sibari > poi2cita • ^
, f, . * i.Oi ' **»- * n**,, l • ^

Sib* f\ Quanto il duol m'accora

Zel. \^J Sibari mia (ignora

Vanno ben le facende ?

hb. Perdei ramante , e fori!

Perderò il ferro ancora •

Zel Nelle colè ci vuol rifolutionc »

Se prendeuate Serfe

Sarefte adeflo già reina , e fpolà

Sib. Sarei fpofa , e reina ,

Ma non farei contenta •

2W. V'hò intefo figlia mia,

State cosi confuta; •

'

Vorrcftc l’vno , c Taltro , mi non sVfa «

Se
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Se fì vfafle vn tal partito

Di pigliar più d*vn marito
Saria il Mondo in precipitio •

Fofler belli, ò fofler brutti

Vna fol li vorr i a tutti :

Cioè per bizzaria, non già per vitiot
Se fi &c.

’•» ».

SCENA XVII.

Cibari > poi Cleofanto «

Gib. À H> vuol altro ,chefcherzi
Quello mio core afflitto ;

Sii le gelide piume
La meda fronte io pofo >

Haurò nel Tonno almen pace» e ripofo •

Vieni » vieni nel mio feno

Dolce fonno » e m’addormenta •

Vorrei pur fognare almeno »

£ fognar d’effer contenta •

Vieni fonno>
E maddormen *

S*appoggia al letto • e doppo breue
{inforna t addormenta •

Cle* Per vie fecrete Er lìllà

Qua mi guidò . Ma che rimiro ? è quefta
La vittima che al ferro

L'idolo mio deliina } £offerita.

Io Tuccifor d una donzella ? ò delle •

Che beltà peregrina ?

Se Paccofta , e l'offeritafili da vicino «Ma della Suora io veggio
I

Le non fcoidace forine

.

U Toma
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Torna d mirar più da vicino •

Sì sì »
che quella è Sibari che dorme •

Fra le nemiche mura
Il Padre , e la germana ? >

Oh (uccelli fatai i I Sibari fifueglis «

$ib. Olàchifei?

Cle. ( Che dirò mai ? )

Sib. Rifpondi :

Qual ardir ti conduce > e che pretendi ?

:ie.\a mifero fon io.

S ihari il vede da vicino %

\ib . Germano : ò delle , ò Dio «

[le. Che germano > che parli ?

li b. A me non ti celar .
, i

[le. M^appello Eurinde.
iib. Tu fingi :

•le* Ed à qual fine ?

ib . Sotto Tarmi di Perda
Tu non cadetti nò > ma delia fama
Fur gl annuntij bugiardi •

[le, ( M' intenerisco )

\\b . Abbracciami 3 che tardi ?

Vabbraccia d forza «

SCENA XVIII.

Serfe f Erfilla che foprauengono ì

Sibari j CItofinto .

\er. T Nonetta . d Sibari

ìrf JL Infedele • dClecfi

er* li reo fellone

Tra i dienti

j

, e gTorrorl v-r V

D’ vn carcere tremendo
' Si ri

•
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Si riferbi alle (curi

.

Sibi ( Ohimè * che intendo )
entrano leguardie y e ^incatenatisi

Cle. Sarete fazie al fin barbare Scelle -

Poppo vn lungo marcir,
Mi guidate à morir (le

Cinofure a miei paflì^empie, e rubel
Sarete > &c.

Fien condotto via dàfoldati •

JE>/. Degna non è cortei

De gl’ affetti d’vn Re •

Ser . Tù che rifpondi ?

Sib. ( Il German fra catene?)

Erf, È quando mai
Erfilla rimirarti

Fra vili amplefil alla tua fè rubella •

Ser * ( Infida è fi * mà pur ancora è bella. )
Guarda Sibarifurtiuamente •

Erf» Ah caro benché ingrato •

Tuo cuore non haurà

Vn’altra fedeltà , coni* è la mia *

Bensì trouar potrai
-» Vna maggior beltà:

Mà doue trouerai

Chi fida fia •

Ah caro &c. parte*

SCENA XIX.
Tcmiftocle y Serfe > Sibari l

Sib. / T L Genie or ? ahi forte )
Ser. \ | Al teftimon de Regi

Preft i cù fè ? d temifiocle «

Te*». Di Gioue
Simolacro è chi regna

Seri
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Ser* Io con queft’ occhi
Vidi , menta fé può , con va' amante
Abbracciata cortei •

Sib.
( Mifera ) .

Tem. A quai difafìri

Piacque al eie! di ferbarmi !

S/.(Ah nò pofs’io prefente il Rè fcolparmi.)
Tem. Tù figlia, indegna figlia,

T ìi d’vn Amante in braccio ?
Sib. ( O’ Numi. )
Tem. In vn irtante

Macchi V onor di quella ftirpe egregia

,

Che fiancò delia fama ,

E la tromba , e le penne ?
Sib.

( Sino il parlar m'è tolto
. )

Tem* Ma fuellerò dal Tronco •

Il mal nodrito germe •

Sib. Pietà . 1

Ser.
( La colpa è certa . )

Ter». Morrai .

Sib. Padre.
Tem. Ne menti >

Figli non fon de T aquile i ferpentu
A me punir s'afpecta

In Abido le colpe.
Tem. E tu mio Kege
Contro la donna impura, t

.

E contro dell amante
Seuera efponi , e rigida fentenza ;

Fomite degl" errori è la demcqza . fatte*

i

% À* SCE- j-

f



SCENA XX.
Serfe > Sìbari •

Ser* \J Voi , che à morte ti danni ?

Sib. V Intrepida non temo

.

Scr- Non temi ? In pochi intontì

La baldanzosa fronte

Cada recifa

,

( Ohimè che dilli ? ah ch'ella

Verfa perle dagrocchi)Afciuga il pianto

Ch' io Scherzo ,ò bella mia •

S*auuicina per accarezzarla * e Sìbari
le refpinge .

JTù mi rcfpingi f
Placati »

Chetati
Cor del mio core •

Sii la vermiglia

^ Bocca odorofa
Torni la rofa :

E gnocchi vibrino

Jf vfato ardore •

Placati &c.
Sìb* Serfe mio Rè .

Ser. Mia bella.

Sìb* Se al tuo amor corrifpondo

Viurà pofeia chi langue

Ne le carceri auuinto?
Ser, Sì ti preme il feilon ? lacero eftinto

Perirà »

Morirà»
Trionfi in quello di la crudeltà l

'fib* Mi fulmini it Tonante
Se mai * mai più ti guardo :

Dal
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Dal rigido fembiante
Haurai ne meno vn guardo •

Mi fulmini &c.

Ser• Mi fulmini cupido

Se mai , mai piu ti parlo.

Temo Io ftral di Gnido ;

Ma ben faprò fprezzarlo.

Mi fulmini &c.
/latino alquanto penfcfi > e poi •

Sib, ( Così lafcio vn diadema ? )
Ser. ( Così perdo quel volto ? )

Bella.

Sib. Monarca inuitto •

Ser. Rifoluefti ?

Ki folfi.

Se r. E che ?

4

•

Sib* D’amarti.
Ser. O'care voci •

Sib. E lo 1 io bramo *—
Ser. Efponi

.

Sib* Che la vita mi doni n

D i quel che già --« -

Ser

.

Non più > farò men tardo

Perche libero il brami à ccndennarlo.
Sib

•

Mi fulmini il Tonante
Se mai > mai più ti guardo •

Ser* Mi fulmini cupido

Se mai , mai più ti parlo •

Fine dell'Attofecondo •
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A.TTO II Ir
j;

•'« #

SCENA PRIMA.
Atrio •

Temiflocle > poiSerfe • %

Tem . T? Ermo fcoglio

r D* Nettuii rompe l’orgoglio ,

E ribatte le tempefte :

Così egregia virtù le forti infette •

Set. Emireno

.

T tm. Suenata cadde la figlia ?
k

Ser. Nò : lento a i fupplicj

Sia pur chi regna ; ed efcan fol mature
L* vlcime pene.

Temi E* certa

La colpa j tù vederti •
-

Ser . A fe non crede *
- '

,

Ma fuor di fe ricerca

Il Giudice le proue ; e acciò palefe

Si renda il prigionier - verrai col figli®

Ttm. ( Col figlio ? )

òer. Oue fra V ombre -

Il lutto alberga > ed il filentio horrendo •

Tcw.Vbbidirò; (col figlio ? io nò l'intendo.)

-SCE-
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SCENA SECONDA.
r

Silari) ebe efce da vna parte * ed Erfilia
dall* altra ; Serfe ,

Erff/^\ Vi il mio Signor? )

Sib. \ ( Qui Erfilla ? )

Scr . Inaspettato incontro

.

Sib•
( Finger dourò rigori

. )

£rf, Volgi ò caro il vago vi/o

Da cui prende i vezzi amore*
H ad vn’alma , che fi more
Scopri almen placido vn rifo

.

Volgi &c.
S erfe replica Vifle(fa aria à Sibari •

Sib, à Ser. Parlami vn* altro di *

Che ti rifponderò

.

Adeflo vn non sò che
Mi Tento nel mio cor »

Che di parlar d’amor *

Voglia non hò .

Parlami &c.
Serfe replica Vifiefi* aria ad Erfilla

Erf. Crudele à Serfe,

Ser» Spietata d Sibari .

a z • Kifoluid’amarmi.,
£/£• Non deggio ./i ,s>r. Non pollo

.SVr. i?r/, ^ 2 . Rifpondi > perche?
Lafcia i ohimè )

à Serfe .

^ di tormentarmi «

•5>r. Ce/Ta » oh Dio/ Erfilla %

Erf. Crudele d Serfe •

Se r. Spietata : d Stbari

.

Ser. Erf. ftifolui d’amarmi .
partono»

» C * SCE-
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SCEN A TERZA.
Sibari •

4 ‘ r *•
; <

•* Y . • V' * '

V Enni per fupplicar Paltò Monarca ;

Erfìlia mel vietò, rapida ii fieguo.

Il germano difcopro,

, Al periglio Tinuolo; e non rammento.
Che fé il fratei difciolgo ,

Imprigiono ramante ? ò rio tormento !

Mà t’inganni cruda forte ;

Se tu peni? , fe tu credi

Di far piangere il mio core»
Son tiranni tanti affanni >

Et ogn’alma benché forte

Piangerebbe al tuo rigore#

Mà t’inganni cruda forte :

Se tu peofi , fe tu credi

Di far piangere il mio core • par

x »

SC E-



SìTERZO.
SCENA QVARTA

.

Cortile i che rifponde alle prigioni •

Cletfanto condotto dalle Guardie i
.»*• * A-'. < ii

OVe mi conducete
Di regnator fpietato

Più fpietati miniitri > inuan tra l’ombri
Di quel carcere opaco
Strafcinarmi tentate.

Lafciatemi falciate.
Snoderò le catene . Ah che alla delira

Mancan la forza , e Tarmi •

E poi ? fe bcn’ancora

A romper quelli lacci

Baftafie il mio valore ;

Ah nò,che non è quello il mio dolore •

Non nTaffligge vna catena >

Che lì lega
; e fi difcioglic.

Più mi reca affanno , e pena
Quella che al cor la libertà mi to-

glie.

Non m* affligge &c.
E* condotto prigione dalle guardie •



scena; quinta.

Njeomede y Delfo •

Xic.O He mai ricerca il Rè ?

Del. \^J Così m’impofe .

jv#c. Che à le prigioni io qui 1 attenda ?

ZM. Appunto •

Uic. Forfi per Nicomede
Sibari mifuelò?

Del. Sai che la donna 4

Curiofa , e loquace „

Tutto vede, ode^tutco > e nulla tace •

JbJic. Nel cor della mia bella

Cader non puote mai

Ombra di tradimento. .

Mà in lei y che m’amò tanto y m lei
a
ne

meno .

Ombra d’infedeltà cader potea y

E pur faftofa altera
.

La mia fede , il mio amor pofe in oblio

Ah y quel che douria farli il sò ben io

^

Pourebbe il Dio d’Amor

Par morte ad ogni cor >

Che fprezza la tedeltàr

Con tal caftigo à vn empio

Non li vedrebbe efempio

Di tanta crudeltà

Dourebbe&c,

SC&i

*•

j
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SCENA SESTA-
I

Serfe , Nicomede
9

» Delfo %

Sefé T T N temerario amante

V Si ftrinfe audace al feno

La figlia d’Hmireno •

Uic. ( Che afcolto ? )
Ser. Ora vogl’io >

Che lo ftranier tu riconofca • Il Padre
Torto anch’egli verri •

Del. N o i fiam (pedi ti • piano d Kk.
Arie* Lungi da quelli liti

Grane aitar mi richiede, e pria che vcftg;

Il Genitor— - -

Ser . Nò nò ; fermati alquanto j

£ dal career intanto

Si tragga il prigioniero •

JVic. In vn momento
Mi sbrigherò

.

Ser . Giunge Emireno ancora i

JNic* Balla il Padre ; ti lafcio .

Ser . Vuò che tu ancor m’aflifta •

JV/c.( O fati , ò (Ielle . )
Del, £’ quello il di , che ci lafciam la pelle

aliti

SCENA SETTIMA.

Cleofanto , ebe efee dalla prigione Tevtifioclt

Serfe > Nicomede > Delfi .

Cle. , JH Pur torno alla luce • )
Tem.\ JlL O figlio , ò figlio ,

Non errai nò . )

Corre ai abbracciar Cleofanto»

C 4 Ck. Il

r. »J , -y
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Cle. II Padre qui?

Del. (
Mi batte il cor )

Rie. ( Son morto. )

jtm . ( Ah Taffetto paterno

Celar non fi può mai
. )

Ser. Emi reno che fai ?

Tem. Il figlio - - -

Ser. Eh che t’inganni » il figlio è quello •

Jjadita Ntcomede che ftd con la fronte nuoti*

in altra parte •

Tem. E quale ?

Cle. ( O Urani euenti . )
Aie. ( Me in felice . )

Ser» T'accofta . àNicomedt

Al Genitor diletto

Non più negar l’afpetto •

La’/c. (
Già dilperato è il cafo

Audace fingerò. )

Cle. ( Qual frode intendo?)

Uìc. Genitor Siriuolge dTem.
'lem. D' Em treno

Germe collui ? vaneggio ?

Iste. I fuoi pennuti parti

Progne diftingue > e fin negl antri cupi

All’ofcuro difeerne

Libico tigre i figli ?

E tu non mi conofci ? e fi rubella

Gira per me la forte ? .

Del. ( O quella è beila . )
(ftre

t^r.Tù menti vom vile, io della pianta illu-

Son runico rampollo.
Jìic. E tanto ardifei ?

A *Son io dell’alto Eroe
gloriofa prole • ^ •

1,4



TERZO. Il
Tem. ( E quegli, e quelli

Con ciglio attento io miro;

Ne fogno , ne deliro . )

Ser

.

Che ftrauaganza * vieni

.

Prende Del
,
per vn braccio 9 elo tira inJ

difparte •

Del- (Giunta è Torà prefifla •)

Jtfr.Il tuo Signor è figlio

Del famofo Emireno?
Del. Che vuoi ch'io dica ? verfo AriV#

Sor* Parla .

Del ( Son rn vn brutto imbroglio • )
A/c. (Temo.)
Ser. Rifpondi il vero •

*

Del E* figlio si •

Ser . Quando il contrari© io feopra

Tra ie fiamme arderai

.

Det. (Tra le fiamme? ) Signor teco feherzai.

A’/c. ( Scelerato . ) .

Del. Hi ti vende vna bugia ;

(Farfi abbi ugiar per altri è vna pazzia .)

Ser . Sei conuinto •

Ar
/c. Pietà.

Ser . Libero tofto

Vada il primiero, e Palerò infra legami
Pria che laui nel Tago
Le rote poluerofe il nume biondo
Lafci Iarua di fiige il noftro mondo •

lem. ( Lo fpirto egli mi rende. )
Ave. ( Strana fuencura. )
de. ( Infolite vicende . )
JV/c. vd in prigione > e Cleof. parte col P* *re *

Ser» Fu quell* infida che m" ingannò :

Ma quell’ infida non riderà.

C J
Lo
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Lo sò ben io quel che farò »

La menzognera fe n’auedrà •

Fù quell' infida » che m* ingan nò

Mà quelTinfida non riderà .

parte •

SCENA OTTAVA.

Delfo

.

‘ ’•

P
Erthe Terrore emendi

Di paiefar occultamente io penfo

Temifiocle al Tiranno

Suo fatale nemico; ed in mercede

La Talufe implorar di Nicomede •

Quando meno vel penfatc

Ci arriuate -

Giouanotti daliranti •

Tutto il giorno far da belli

Con la polue sù i Capelli >

Aggettarli il perucchino >

Attillarli il Collarino >

Ne il penlìer giunge più auanti

•

Quando meno vel penfate •

Ci arriuate

Giouenotti deliranti *

'
. . ! •. - .

•

»• "
' ‘i se E-
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SCEN A IX

.

Sala Regia.
Erfilla .

G ià contro d* Emireno ,

E contro la ftranicra

j\ gran vendetta iJ Geaitor s’accinge >

Chi sà ch’io fra gli amori
Non ritorni di Serfe $ e che la nube

• Orrida , e tempeftofa.

Che di tanti difartri

Le grandini fcagliò Copra il mio crine

Non fidiflolua, e non fparifca al fine ?

Torna afperfa dal mio pianto
La fperanza à rifiorire .

E faria ben tempo ornai*

Dopo tanti , e tanti guai
f

Dopo auer penato tanto
Sana tempo di gioire.

Torna &c. pane,SCENA X.
Sibari agitata, poi Serfe •

Sibi T> Endetemi il mio bene
XV O Dio, chi me lo coffe*

Serie ; barbaro Serfe •

Stelle: barbare Stelle*

Come andò fra catene
L’adorato teforo ?

Rendetemi il mio bene, ò ch’io mi moro.
Ah Serfe . Ser. Ella delira

Sjb. Scife Matùfci qui?
Giungerti à tempo
Famofiflìmo Eroe $ belle vittorie

Degl eferciti tuoi > della tua fpada

.

C 6 Vn
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Vn Giouanetto inerme

Tradito inlieme > e incatenato J o glorie*

Ma glorie d’inumano

.

Ser. Beila ti compatifco ; è tuo germano

.

$ib Che ti credi perciò?ch*io voglia amarci?

Folle ben fei fei credi

.

Ser . Superba . Stb Difpietato

.

Ser • Mà della tua baldanza

M» pagherà le pene. (tene :

sib. Chi? Colui che già langue infra ca-

Stb» (Refìlli alma collante-)

Ser- Sò che l’ami • Stb» L’adoro •

Ser» E* il tuo vago . Sib. E' il mio amore:

Ser. Mà fol dà cenni miei pende il Tuo fato.

Sib.Mà fol da cenni miei pende il mio core.

Ser» Che altera i Stb» Che crudele 1

Ser» Non ti pieghi ? Sib» Non cedo •

Ser . Voglio farmi tiranno

.

Sib» Già fei - Ser» Sù gl’occhi tuoi

Si fuenerà l’indegno ;

Soffrirai? ^.Soffrirò.

Ser» Lacero efangue %

Potrai mirarlo, e non morirli a canto?

Sib. Potrò , fenza morire , e fenza pianto •

Sfiderà vno fitte y e lo preferita à Ser•

Eccoti il ferro, fuenalo •

Mi fe fuenar Io dei (?
ore

;
Comincia dal mio fen , eh io 1 ho nel

Perche t’arretri ò barbaro?

Saremo due trofei

Egli della barbarie , Se io d’amore

.

Eccoti il ferro &c.
Lafcta lo flile in mano di Serfe •

Ser. Bella non più , che incenerito io fono»

Ser. Lo-
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Lodo la tua colianza >

Nè voglio amor da te per via di ftragi

.

Moli rami qual più vuoi,pietate,orgoglio;
Amami fé a te piace;e non s’io voglio .

Sib. Io t’amo quanto lice à ncbil core

.

Mà l’infelice , oh Dioiche giace auuinto ?
Ser. ( Quanc’è collei fedele . )

Sib- Crudele , in che t’offefe ?

Che non lo torni in libertà ? Crudele •

Ser. Mà fe il ferro mi dai perch’io lo fuent •

Sib. ( Cieli che dir degg’io ?

Ser . Non parli ? non riipondi ? {letto,

Sib. Rifpondan gl’occhi miei, caua tifano-
Già che vuoi quello vanto •

D’auermi villo in sù le luci il pianto • •

Ser. Non lagrimace più

Bellidìme pupille:

O piango anch’io

.

Che quelle poche, dille

Sopra il mio grande ardor,
Seruono à far maggior
L’incendio mio,

Non lagrimate &c. parte.

SCENA X I,
! >. v *

Sibarifola •

LAgrime fortunate

.

Se à faluar l’idol mio
D’vn barbaro nel fen pietà deftatc.
Già par che la fperanza

Mi modri in lontananza il mio contento
E fe ben non mi lido >

Mi



6* ATTO
Pur nella pena ria

Comincia à refpirar l’anima mia '»

Mi deridi , e mi diletti

Speme dolce j fpemecara

Tu m’ingannt » e pur mi piaci •

Con quei vezzi onde m’alletti
>]

Temprerò mia doglia amara.
Benché lìan vezzi mendaci •

Mi deridi &c*

SCENA XI I,

Serfe , Delfo •

Serf» Vel ch’Emiren li fìnge

E’ Temifiocle dunque ?

1Del’ Io te n’accerto :

Ma chieggo in ricompenfa

Libero il prigionier.

Ser . ( Che intefi mai ! )

Vanne , ciò che promifi or’ora haurai

.

7?e!. (A prò di Nicomede hò fatto aflai.)/u*.

Ser. Temifiocle in Abido ? egli è il Sinone

J)e le machmc argille^ or s’abbandoni

Quella beltà nemica

. S^in Grecia ebbe i nàtali ; e quelle ciglia

A rchi di nierauiglia ? c quella bocca *

Che di tepide rofe

Spaile l’aurora amica ?

Ne le lodi vaneggio i eirè nemica •

Si fuggì quei dardo ,

Che fere il mio cor ;

j
, S’e {lingua quel foco

Che accende il mio fca »

Per-



TERZO# 6i
Perdonami amor
Non voglio, non deggio
Languire * morire
DVn lento velen

.

Si fugga &c-
ÌMà Temiftocle giunge > or mi fialeondo i

Scoprirò forfè in parte
I fuoi difegni ,, e l’arte . fi afeondt « s

SCENA XIII.
!

Temiftocle con vn vafo dì veleno in mano ì
Cleoflnte , Sibari •

Tem. 17 Nero à quefi'aureo vafo (dio.

JCi Chiufo è il velen;figli vi lafcio,ad-
Sib. Padre ,deh non Jafciar faure vitali •

Cle. Facilmente nè guai morte fi fpre2x: :

Forre è colui , che fi riferba à i mal* -

7V«».Empio fon io, fe la gran Patria ini, -Ito

Se al Rè non vbbidifeo , io fpno ingrate;

Cedafi dunque al fato, vuoi prend.'ìì va»
Sib. Sòfpendi , ohimè fofpendi
La man rigida troppo , e ti fouuenga ,

Ch’Atene ti fcacciò

.

Cle. Vendetta, e fdegno
O non è vitio, ò vitio è d’alma illuftre;

Non ritorce Tofrefe augel paluftre .

Tem. Cofa qua giù più facra

Della Patria non v’è dopo li Dei; 4

Mà fe la Patria io mifero perdei
;

L’ampie sfere habiterò

,

E compagno Ercole liaurò

Per le vie lucide , e torte;

Figli vi lafcio, addio , moro qual Forte

SCE- .
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SCENA XIV.
ArtabanotErfilla, Temiftocle»Sibari% Cleù

-

fatuo,fot Serfe che efe di doue

'Art* T O ti sfido alla pugna , e nell’arringo

1 A foftener m’accingo *

Che di duce tìi rendi

Vile il grado, ed abietto, oue fei gionto •

‘

Erf. ( Cì affitta il fommo Gioue
. )

Tem. Eccomi pronto

.

Getta il veleno , e fivolta perfeguit^J,

Cle. lem, Sib• ( Oh Dei • )

Ser. Intefi, che Tefiglio , e non l’inganno *

In Abido ti fpinfe •

[{
Lodo l’eroico fpirto ,

Ch’ama la Patria, e cerca

Nel veleno la morte; in quelle piaggie

Trarrai l’ore felici •

Gratie Serfe difonde anco à i nemici •

' 'Sib. Generofa pietate

.

|
Art. ( Mal fenfata clemenza.)
Ser. Non più contro d’Atene

I Perii guiderai •

f| Tem. Tu mi ritorni

Alla luce ch’odiai •

Ser Freni Artabano
Delle fquadre l’Impero

.

(|
C/e. Ciò fdegno d’accular l’empio guerriero )

Ed

era nafcofto .

Artabano allo peccato

Ser. Fermate ; io leppi al fine

Che Temittocle fei •

X



r

t £ 2 o: «j

£rf. ( Ed à me nulla bada . )
•

Fingi -di non vedermi? a Sgrfe»

Mirami ch’io fon quella, v • i

Kiuolgiti crudele . :

V Son degna del tuo fguardo 1

*j

x Non già perch’io iìa bella»

Mà perche fon fedele . ' i

Fingi &c«

SCENA VLTIMA.
V

:

j

L -m
*' **•]

*
. flicornode ) efudetti •

*• • •

N icomede fon io , che di coflei (fiucd

Oltre ogni fede accefo, in mezzo à i

L'hò feguita in Abido

.

Sib» (Chi difciolfe il mio fido ? )

ATic, A le preci del feruo

Tu roxechio chinali i , io morir voglio;

Mà veder bramo innanti

Premer la vaga mia l’inclito foglio •

Ser» Noti deue il Re de’ Perii .

Uluftrar col diadema
Vergine Greca ; il vieta

la legge dell’Impero , ,
'

. ,

£ la ragion dell’armi ; à te la dono* a Nt.C*

Zib* Io fon contenta amor •

flic» Felice io fono

.

£r/. Alzi Artabano qppreflo :

Nicomede confoli :

E nel bando Temiftocleaflicuri ;

Sol la mifera Erfilla oggi trafeuri

.

fir. Perdona Erfilla;amor>fdegnomt punfe;

Il tuo affetto conobbi, e in quello giorno

Nel



66 ATTO TERZO*
Nel tuo bel fen ritorno •

• La prendeper mano »

Cle . ( Perduta hò la fperanza . )
Tem* Già, che Serfe Timpone à Sitar/ .

Tù aocor porgi la delira

AI fedel Nicomede»
Ne refti tanto amor fenza mercede •

Sitar/ prende per matto Nicomede •

Sib. Nic. d u O’ di fortunato.

SeT. Erf, d 2 . O* giorno beato.

C7*. O* cafo inafpettato , e memorando

.

7>>w. E' felice l’huom forte anco nel bando<
Ser. Nic. , Viua l’arco, viua la face

Brf. Site * 4* Del bendato
Alato
Arder.

ErfiSib. d i* L’alma mia tanto s’appaga

Deli’incendiojdella piaga»

Che già langue per piacer »

Tutti Viua farco &c.

Fiat del Dramma •



Nell
9
tAtto Secondo 5 Scena Terza

In luogo dell'zAria vltima-j
di Nicomede .

Mi fchernite > e pur v’adoro &c.

f

Non mi fchernite piti

• Belle pupille nò

,

Che v’ama quanto può
k \ :

L’accefòcore »

Moueteui à pietà

,

Che al fin la crudeltà *

„ Giufta mercè
Non è

Di vn fido amore »

* Nonmifcheroice &c.*



DRAMMI
Stampati da Carlo Giannini Libra-

to in Piazza Nauona alPlii-

fegna dell'Ancora .

J giuochi Troiani del Sig. Carlo Sigif-

mondo Capeci

.

Il figlio delle Selue del medefimo .

31 Pompeo del Sig. Minati »

la Tefialonica dèi medefimo i -

Il Silentio di Arpocrate del medefi-

mo.
Il Lifimaco

.

Chi é cagion del fuo mal ,
pianga lo

fieno.

11 falfo nel vero ;

Amore al punto

.

Tutto il mal non vien per nuocere

.

la Rofaura

.

Amor vince lo Sdegno > ouero 1 Oum^
pia placata •

Il Nemica di fe fteflfo .

La Teodora Augufta .

La Dama di fpirito gelofo .

Chi meno ama c più amato.



II Clearco in Negroponte •

Il Nerone

.

Il Giurino .

Il M litio Sceuola

.

II Flauio Cuniberto . . . _ v

Il Ré Infame

.

VAiace

.

L'Eufonia , ouero la Dama flrauagan-

te .

L' Eurillo » ouero la Coftanza ne gli

amori fra Pallori •

La Rinouata Camilla del Sig. Siluio

L Stampiglia

.

II Temifìocle in bando

.

Drammi , chefi vendono dall'ifieffo :

V Eraclea

.

Il Mauritio •

Il Ratto delie Sabine •

L* Arianna.

L* Arfate .

Scipione Africano:

11 Nouello Giafone .

Il Tirinto

.

V Eliogabalo/

i



Il Tito ^

11 Caligola •

L* Atenaide

.

La pròfperita <T Elio Seiano »

L* Adalinda.

Opere in Profa , che fi vendono

dal medefimo .

La Sofferenza vince la forte, del Sig.

Epifanio Gizzi

.

Lo Splendore in vn Grande é la Cle-

menza,del medefimo •

Le affiittioni con folate ncllTnnocenza,

del medefimo

.


